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Nel grande Vocabolarjo delÌa lingua croata o serba edilo dal
I'Accademia lugoslava, fascicolo 54 (anno 1952), s.v. r-a.zr si legge :

"... Tra le altre lingue slave si tlova ancora soltanto nello sloveno.
La parola secondo K. Strekelj (Denlrschr. 50.50) deriva dal veneto
anartqa, che è un ampliamento di anara olLenrLo per mezzo del
sufÎisso -ua, come avviene in altri dialetti italiani",.

"Ilpresenle sLudio si compone di due paÌti (Ie II). Lapdmadsale aCLi anni cin
qudta, quando cra aDcora hùta il Prof. Maler, àl qùàle Ì'àveú àffi.làta percbé do-
vcva essere pubblicata neilà naista.Ricerche slavistiche" dopo il trI volume. Ma poi,
non atendó potuto accettare (per problemi di abitàzìone e alLrì), il pressante e cor-
diale iNiro del Prót. Màver ad assunierc I irÌcarico di Lettofe a VaNaùa, la pro
erammala pubbljcazjone dmase ferma. La seconda parte è un àggiomamento per i
decenni sùcc€ssivi, ma che ha lasciatÒ intàtta 1à pima paÍc.

lRiporro ìn nalùno l'aújcoìo deLlo Strekelj nei passi necessari alla presenre
traliazione : .Miklosich pensava al tedesco Rels.r.nr., à Danzicà nella fo,Ta À?,/,
s.à. (cf. G. Merer, alb. Wórlb. 3ó9). sè ru.u fossc dawerc tedesco, linela in cui
Retscfi, a causa del {.,4 può csser€ considerato uicamente una fomazione onoma
lopèica (cÈ. farr.fuz = strepìlare, stridere, ciadare), alloÈ per /sc, ci si douebbe
aspeltare dcbe nello sloveDo è e non c . InÒllre non si deve dinentìcare chc ,Ra-r'
s.r. = a.ira non compare nellà Ge,îania Mcndionale. Per rac, si detr quindi cer
care un'ahra fÒnte non tedesca che io suppongo sia ìl romanzo *arnla; questa è dìl,c-
nula in alcùni dialetii italiani dnar? | SahjÒni aggirnge a quesra come peggiorarilo la
fona andra'.za lze\ts.ht. t rom. Phil. xxII, 475), ricavandola da Chiareli, Vocabo
lario del diàletlÒ veneto co! rigùalo alla prolin.ìa di Trevisó {Treviso 1892) àccan-
to alla quale compa.e anche semplicemenLè /a.a; qucstultima egli la icava dalla
precedente allraleao ',a/a.a, che egli spiega supponendÒ nel na un àrilcolo inde

Ouesta spiegazione ci soddisfa compleramente; essa cì dà infàtrì la possibilirà di
spìeede Ìn modo soddisfacenre anchele altre ioúe dcÌlo stesso sisnificato, come lo
slon. rc.a,lús. téc.É, t"cu e l'àlli. rÒsx. Non è iDfatti accetrabile che { di /4c4
Glo!., seÌbo ù. ra.a, tuú. /a,tà, zlnearc /a.a, abbiano subito feloluzione foneti.a in



Il primo autore che si occupò di questo problema sembra sia
stato Giuseppe Domenico della Bona, il quale, oltre un secolo fa,
nel 1848, incluse iI nostro tennine in un elenco di nVoci kiulane
che hanno rassomiglianza con voci slave,, pubbìicato a pagina 77-
78 del "Calendario per I'anno 1849) a cura della Socielà agraria di
Gorizia coi tipi di G. Palernolli.

Nel 1871 Jacopo Pirona a pag. XCII del suo Vocabolario liiula-
no ripofia una lista di parole friulane che sarebbero di origine sla-
va. Tra queste non vi è peîò razze.

Il terÌnine si trova invece tra le parole lriulane di ongine slava
elencate dal GaÍner a pag. 32 della sua Raetoromanische Gram-
matik (1883). Anche il Miklosich se ne occupò in alcuni sùoi scdtti
e da ultimo nel suo Voc. et. slavo (1886). Egli accenna ad una deri
vazione dal tedesco Retschente. ()sesto accostamento è accolto an-
che da G. Meyer nel suo Diz. etimol. albanese (1891) s.v. ros€. Ma
l'autore su ctli soprattutto si fondò lo Strekelj nelllarlicolo riporlato
fu il Salvioni che nel 1898 (Zeitsch. f. rom. Phil. XXII,475) scúve
che "il trev, raza = anitra si ricostruisce attraverso "fiardza anardza,
voce questa che il Chiarelli, (dal quale ho avuto anche /ríza), dà
espressamenle come peggloratlÌrc di ónara. Il ,?a- preso come arti-
colo indeteminativo venne lasciato cadere. . . .).

Circa un anno dopo, il Vidossi (Archeogr. triest. XXIII, p. 258 e
277 e XXIV, 17) sembra accogliere la spiegazione del Sa.lvioni, ma
non senza senso cdtico. Done cautamente delle riserwe con le
espressioni nforse,, usecondo il Salvioni,,, "se deriva da anaró2a".
Non così lo Strekelj, come abbiamo visto nei passi riportati, che so-
no del 1904; anzi qualche anno dopo (1909) egli ritorrra sull'argo-
mento (Arch. f. sl. Ph. XXXI,203,204,207 ) per confernare la sup-
posta origine veneta della parola. Così da allora in po:i l'opinione del

e, o, aj al Mssimo qcsto si pótrebbè riscontEre su area serba e slovena per Ì'€-,
dove /a- si evoive in re' dspettivmenie { per l'influeùa dellaccento si evolve in
-e- : .nérok, d^ zflótok, pteièió da p/aióió, e.c. (cft. St/ar.. Fiori daglì orti di S. Fmn
cesco XIII, ó). Prcbabilmenle quesLe evóluzioni si spiesano se si accetta che accanto
ad rítuta si potèva àvere non solo -acaia, ma ùche ?ccia, Òccia, tccia, donde come
da "ae.acci.a si è aruto u /aza, così anche dàlle fone coi prederi sútUssi si è otte'
nuto ú *t:4, *ro.a, *ruza cjoè rcca, rcca, tucat per tuca si p!ò addure ta foma
zione leúe7iau ananta (Boerio). Le citate parólè slaîè, úgheresÌ, rmene, sono
soliùto il suffisso pegeiorativo, nspettivaFeDte miglìorativo con I ultimo resto del-
Idiico súffisso romaDzo t(aflìr)-ral. Con queste plemsse non si può Mturalmente
vedere uno slavismo nel fri!Ì. razze, nel triest. /a..a, ecc.".


